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Le associazioni ambientaliste di livello nazionale sono legittimate ad impugnare non solo gli atti 
amministrativi in materia ambientale, ma anche gli atti che incidono più in generale sulla qualità della vita in 
un dato territorio. 
Il chiarimento arriva dalla sentenza n. 839/2015 (depositata il 19 febbraio) emessa dalla quarta sezione del 
Consiglio di Stato.   
 

ALLE ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE NON 
COMPETE SOLO LA TUTELA PAESISTICA.  
Palazzo Spada è del parere che la tesi per cui le 
attribuzioni delle associazioni ambientaliste 
sarebbero limitate unicamente alla tutela 
paesistica, «non può essere sostenuta ed è 
sconfessata da una lettura della giurisprudenza in 
tema, che traccia una evidente parabola 
interpretativa, tesa al riconoscimento di una 
nozione di protezione ambientale ampiamente 
articolata. In questo senso, gli spunti appaiono 
numerosi (ricordando, senza pretesa di 
completezza, Cons. Giust. Amm. Reg. Sic., 27 
settembre 2012 n. 811; Consiglio di Stato, sez. IV, 

sent. 14 aprile 2011, n.2329; id, sez. VI 15 giugno 2010 n. 3744; id., sez. IV, 12 maggio 2009 n. 2908; id., 
sez. IV 31 maggio 2007 n.2849) e concordanti nel senso di attribuire alle associazioni ambientaliste la 
legittimazione ad agire in giudizio non solo, per la tutela degli interessi ambientali in senso stretto, ma anche 
per quelli ambientali in senso lato, ossia quelli comprensivi dei temi della conservazione e valorizzazione 
dell'ambiente latamente inteso, del paesaggio urbano, rurale, naturale nonché dei monumenti e dei centri 
storici, tutti beni e valori idonei a caratterizzare in modo originale, peculiare ed irripetibile un certo ambito 
geografico territoriale rispetto ad altri». 
Palazzo Spada ricorda che «In tempi ancora più recenti, correlandosi alla materia qui in esame, questo 
Consiglio (sez. IV, 9 gennaio 2014 n. 36) ha affermato ancora più incisivamente che il potere di 
pianificazione urbanistica non è funzionale solo all'interesse pubblico all'ordinato sviluppo edilizio del 
territorio in considerazione delle diverse tipologie di edificazione distinte per finalità (civile abitazione, uffici 
pubblici, opifici industriali e artigianali, etc.), ma esso è funzionalmente rivolto alla realizzazione 
contemperata di una pluralità di interessi pubblici, che trovano il proprio fondamento in valori 
costituzionalmente garantiti. L'ambiente, dunque, costituisce inevitabilmente l'oggetto (anche) 
dell'esercizio di poteri di pianificazione urbanistica e di autorizzazione edilizia; così come, 
specularmente, l'esercizio dei predetti poteri di pianificazione non può non tenere conto del "valore 
ambiente", al fine di preservarlo e renderne compatibile la conservazione con le modalità di esistenza e di 
attività dei singoli individui, delle comunità, delle attività anche economiche dei medesimi». 
Di conseguenza, «gli atti che costituiscono esercizio di pianificazione urbanistica, la localizzazione di 
opere pubbliche, gli atti autorizzatori di interventi edilizi, nella misura in cui possano comportare 
danno per l'ambiente ben possono essere oggetto di impugnazione da parte delle associazioni 
ambientaliste, in quanto atti latamente rientranti nella materia "ambiente", in relazione alla quale si definisce 
(e perimetra) la legittimazione delle predette associazioni». 
  

 


